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AVVERTIMENTO 



La presente novella da prima campane ano- 
mina in Bologna nell' anno 1816, poi vi fu ri- 
stampata nel 1825, dai Librai Turchi e Veroli, 
nel tomo primo delle opere di Paolo Costa. 
Nell'anno stesso anche al Qamba piacque ar- 
ricchirne la sua Scelta, e le diè luogo nel vo- 
lume intitolato*. Della elocuzione libro uno di 
Paolo Costa con altre sue operette. Ma nè 
i due tomi impressi dai librai Turchi e Ve- 
roli, nè V aureo libro procuratoci dal Gamba 
potrebbono ragionevolmente collocarsi in una 
raccolta di novelle; chè questo componimento 
è troppo piccola parte di quei volumi, e deesi 
riguardare comt V opera minore dell' insigne 
letterato e filosofo. E poiché gli esemplari 
della prima edizione ( o per essere stati im- 



4 

pressi in ristretlhsimo numero, o per qual- 
siasi altra cagione ) sono pressoché introvabili, 
a noi parve, che riprodurla isolatamente e 
nella forma delle altre novelle pubblicate qui 
in Lucca, dovesse riuscire di qualche gradi- 
mento. Se non c* ingannammo, ed anche a que- 
sto opuscolo venga accordato il consueto fa- 
vore, sarem lieti di avere offerta ai biblio- 
fili una piccola rarità, da aggiungere alle 
molte, e di maggior pregio, che già possiedono. 

Della vita e delle opere dell 1 autore scris- 
sero il Papadopoli, il Ramili, il Bambelli ed 
il Becchi; a noi basti dunque il ricordare 
eh' ei dettò con purità e con garbo ( oltre* il 
presente grazioso componimento ) il trattato 
della elocuzione, la vita di Dante, , quella del 
Perticati, un discorso della sintesi e dell' ana- 
lisi, il trattalo di ben comporre le idee, i ser- f 
moni sulV arte poetica e non poche altre operi 
in prosa e in poesia. Nato a Ravenna' nel 13 
giugno del 1771, cessò di viceré a Bologna 
nei 20 dicembre del 1836. , ; 
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Tu nel tonchio, terra già soggetta ai Ve- 
neziani, un giovane, il cui valore non merita 
che il suo nome si nasconda. Chiamavasi De- 
metrio di Modone, ed era molto savio e mol- 
to "ben parlante, e niuno era nel paese, che 
quello valesse , che egli. Amava sommamente 
una giovauetta , il cui nome era Eugenia , che , 
essendo rimasta orfana , si vi ve a presso Ansel- 
mo Forniani suo zio paterno, il quale, aven- 
do posto tutto il suo cuore nel traffico , desi- 
derava di levarlasi presto di casa; e già a- 
veva stabilito di darla fra breve in moglie a 
Demetrio, quando avvenne che Baiazette II-* 
imperatore dei turchi, essendo in guerra co' ve- 
neziani, ed avendo preso e mezzo atro Mo- 
done, spedì un suo capitano con alquante na- 
vi al Zonchio per impadronirsene. Coloro, c)te 
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di cuore amavano la patria, diedero opera su- 
bitamente ad armare i cittadini alla difesa, ed 
a rintuzzare la malvagità di que' pochi, che 
segrete pratiche tenevano coli' inimico. Per la 
qual cosa Demetrio, daudo prova di grande 
virtù, guadagnossi maggiormente V amore dei 
buoni uomini, e V ira dei tristi si concitò. I 
turchi avendo condotto presso le mura del ca- 
stello i magistrati di Modone, colle mani le- 
gate dieti*o le spalle per ispaventare quelli di 
dentro, intimarono ai difensori che si rendes- 
sero, minacciando che, se aspettassero la forza, 
sarebbero passati a fil di spada. Gli assediati, 
parte atterriti dalle minaccie, parte adescati 
dalle larghe promesse di alcuni ribaldi, delibe- 
rarono di aprire le porte agi' inimici. Era ca- 
pitano di questa impresa certo Selim , uomo 
terribile dell' aspetto e di modi aspri e costu- 
mi feroci, il quale non fu appena dentro le 
mura che, rivoltando le artiglierie contro le ca- 
se, atterrì il popolo, e con minacciosi editti 
comandò imposte gravissime. Indi sconvolti gli 
ordini antichi, e tolti dai pubblici uffici tutti 
i valenti uomini, pose in luogo loro i più di- 
sleali, che gli si profersero, siccome amici e 
fautori della pessima legge maomettana , ma 
che in verità erano solamente solleciti del co- 
mandare e dello empire di zecchini la loro 
borsa. Uno fra costoro astuto, comechè fosse 
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ignorantissimo, non vergognò ili vestire gli ar 
Uiti turcbeschi e di andare baldanzoso e tron- 
fio della sconfitta de' suoi, come se egli stesso 
al fianco del soldano avesse combattuto. Il 
capitano de' turclii, dando a costui il titolo di 
governatore, il foce arbitro delle fortune e della 
libertà de' cittadini: perchè egli divenne tosto 
persecutore crudelissimo de' cristiani, e per odio 
che aveva alla verità ( non potendo vietare 
al tutto secondo il costume de' turchi ogni sorta 
di studi), pose in luogo de' veri maestri alcuni 
uomini ventosi ed ignorantissimi, pei quali av- 
visava che in picciol tempo il lume della ra- 
gione e della legge divina sarebbe sponto. Nè 
pago di questo, si diede a vilipendere ed a con- 
trassegnare con odiati nomi tutti coloro, che 
degli studi e do' buoni ordini della città e 
de' buoni costumi erano solleciti, laonde De- 
metrio fu sovra gli altri (piatissimo. Conoscen- 
do 1' onorato giovane che le parole, non che 
le opere, erano pericolo ai buoni, deliberò di 
passare i suoi giorni lontano dalle genti, pen- 
sando agli studi solamente ed alla sua donna. 
La qual cosa sentendo Trimalchione, che così 
aveva nome il novello governatore, ebbe gran- 
de ira del riposato vivere di Demetrio, ed ol- 
tre modo gli dipiaceya che a lui dovesse essere 
data in moglie la più. leggiadra giovane del 
paese; perchè cercata qualche cagione onde 
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parlare allo zio di Eugenia, venne un giorno 
a oasa i Forniani, e con Anselmo entrando in 
parole mostrò di averlo per da molto e por 
amico; e non andò guari che, presa con lui 
tterta dimestichezza, cominciò ad usare frequen- 
temente in Quella casa, quando in un' ora quan- 
do in un' altra] di guisa che alcuna volta gli , 
avvenne di' trovare Eugenia ivi soletta, la quale 
come colei eh' era assai costumata , non sa- N 
péra con discortesi maniere rispondere alle 
affettuose parole dell' odiato governatore, per- 
chè egli venne tosto in grande speranza di es- 
sere riamato; e un giorno fra gli altri le si 
fece All'orecchio e d' amore la ne pregò. A 
questo abbassò gli occhi la giovane, e gli disse, 
come ella aveva già dato a Demetrio la sua 
fede, e che sempre lui solo amerebbe. Ma Tri* 
malchione, che avvisava essere questa donna 
della tempera che molte altre sono, cioè più 
cupida dell' oro che dell' amore di costumato 
marito, di sollecitarla in mille guise non si ri- 
nianea; ma nè lusinghevoli parole, nè larghe 
promesse poterono sull' animo della virtuosa 
fanciulla: la qual cosa fu a Ttrimalchione tanto 
gravosa a comportare che un giórno, avendola 
prima lungamente indarno pregota, venuto in 
subito furore con fiero a minaccioso volto le 
Cominciò a dire: Eugenia, io non mi sarei mai 
pensato che, essendogli si gentili sembianze e 
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cortesi maniere, tu racchiudessi nel petto un' ar 
ni ma cosi cruda, cosi dura e salvai ira, che al 
mio pregare dovessi ostinarti nel tuo sconsi- 
gliato proponimento, e che a me, ora in grande 
stato e fortuna pervenuto, avessi preposto De- 
metrio, giovinastro di povera condizione del 
quale fuggire dovresti non che desiderare le 
nozze; di; che, se m' hai posto in grande affan- 
no e vergogna, porterai grave pena e lungo 
cordoglio. A questo superbo parlare, Eugeuia 
non come femmina spaventata* ma con fermo 
volto, rispose: Strana cosa è veramente eh' uo*» 
mo si pensi . di rendersi benevola una fanciulla 
con parole mischiate di superbia e di minac- 
cia, non avendo potuto colle preghiere e co'do- 
ni: esci di speranza, o Trimalehione, chè al mo- 
do stesso, che non mi allettano le tue prò-» 
messe, non mi spaventano i tuoi furori: io amo 
Demetrio, e non amerò mai altri: ad amar lui 
nè vaghezza di tesori o di potei», o altra va- 
nità mi -condusse, ma somiglianza di pensieri 
e di costumi, onde ho speranza di passare con 
essolui in dolcissima pace questa vita morta- 
le. E quale pace potrei aspettarmi io teco nella 
ricca tua casa e fra le pompe, onde si grande 
rassombri agli occhi del volgo? Hai forse in 
quella un angolo cosi riposto, che ti nasconda 
alla pubblica indignazione? Hai mense si liete, 
feste si gioconde, canti si soavi, che vagliano 
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a trarti dell' animo i rimorsi e le paure? Puoi 
fissare lo sguardo in alcuu luogo, che non ti 
rinfacci il turpissimo tuo tradimento? Che po- 
tere è il tuo, se non vali a far quello, che 
può ogni vii fante, cioè a guadagnarti V amore 
del minimo degli uomini 1 ? Godi pur solo dun- 
que della tua alta ventura, che io dalle tue 
furie perseguitata, e nell' esilio e nel carcere 
e prèsso il patibolo sarò più di "te fortunata 
e contenta. Conobbe il governatore la gran- 
dezza dell' animo di questa fanciulla, e, dispe- 
rato di venire a capo del suo divisamente, 
pensò di sfogare la rabbia con aspra vendet- 
ta. Perchè toltolesi dinanzi sdegnosameute, e 
venuto al suo palagio, chiamò un suo fami- 
gliare e gli disse: Verrai per dolce modo di- 
cendo ad Anselmo Forniani che, avendo la 
sua nipote rifiutato la fortuna da me profer- 
tale, grave ingiuria m' ha fatto, ma che io ten- 
go la inesperta fanciulla per iscusata, dando 1 
colpa a Demetrio di Modone, contro» il quale 
io non voglio prendere vendetta, ma prego 
Anselmo a non patire che i' iusolente giovane 
si faccia beffe di me. Il messo subitamente fu 
ad Anselmo, il quale, intese le parole di Tri- 
malchione, conoscendo la costui malvagia na- 
tura, che molti aveva fatto già tristi, si pose 
in grande paura, e comandò alla nipote che 
mai più lettera ed ambasciata di Demetrio ri- 
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cevesse. Di questo crudele divieto furono i due 
amanti assai contristati, ma non perderono la 
speranza, la quale è sempre dolcissimo con- 
forto alla perseguitata virtù. Passate alcune 
settimane pai* ve a Trimalchione che fosse ve- 
nuto il tempo da porre ad effetto V atroce suo 
divisamente; onde fece a se venire certo gio- 
vinastro, chiamato per nome Rapinello, la cui 
vita era questa: egli, essendo gabelliere, pone- 
va ogni suo diletto a commettere estorsioni 
quante poteva più: richiesto da chi che fosse 
non mai diceva la verità: nello infingersi era 
hi scaltro, che graye ingiuria avresti creduto 
fargli, non dando fede alle sue melate paro- 
le: si faceva beffe di tutti: si mostrava rive- 
rente e tutto pieno di affetto verso gli uomi- 
ni -ricclù e potenti, e proferivasi apparecchiato 
ad ogni loro divisamento, onesto fosse o vitu- 
perevole. Soleva spesso con motti pungenti 
schernire le persone costumate e discrete, lo- 
dando volentieri, con finta brama di quieto 
vivere, la beata ignoranza de' turchi. Delle 
femmine era glùotto, e per guadagnarne l' ani- 
mo ogni abominevole cosa avrebbe fatto; ma 
non per questo ristava mai di lagnarsi della 
corruzione del secolo presente, sicché ad udir- 
lo 1' aresti detto un Ilarione infastidito del 
mondo. Era, a dir breve, il peggior uomo cfye 
fosse in quella terra, e per ciò non ultimo fra 
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coloro ch'erano amati e pregiati dai turchi. 
Conoscendo Trimalchione la malizia di costui, 
ni pensò di valersene per fare la meditata ven- 
detta: e fattolosi venire innanzi, gli ordinò quel- 
lo che dovesse operare, e di grande premio gli 
diede speranza. Rapinello trovò subito cagione 
d* introdursi nella casa di Anselmo, ove niuno 
conosceva la sua malizia, e quivi cominciò be- 
nignamente e ^nansuetamente ad usare, talché 
in poco spazio di tempo da tutti siccome fa- 
migliare ed amico venne ricevuto. Poiché e- 
'gli ebbe ben fitto 1- artiglio in quella' famiglia, 
si mostrò ad Eugenia compassionevole del ca- 
so di lei e bramoso di recarle alcuna conso- 
lazione; e a quando a quando le portava finte 
novelle di Demetrio, di cui diceva se essere a- 
micissimo. Poscia con molta segretezza le venia 
dicendo all' orecchio, poiché non aveva agio 
di favellarle senza essere udito da molti, che 
-Demetrio suo la esortava a stare di "buon ani- 
mo, chè presso era il giorno tanto da 'lei de- 
siderato. Dalle arti del falso Rapinello, cotne- 
ebè Ila giovane molto accorta fosse, restò pro- 
sa; e piena di buona speranza pregò lo in- 
gannatore di rispondere a Demetrio, che es- 
sa era ad "ogni volere di lui apparecchiata. 

Per somigliante modo Rapinello ora una 
imbasciata, ora un' altra di tempo in tempo 
fintamente a lei recava; -e, quando gli parve 
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tempo, si mostrò tutto affannopo, quasi che 
tenesse qualche grande segreto; perdio ella, 
confortandolo a parlare, il mariuolo se ne scu- 
sava, dicendo che troppo lungo disc orno tener 
le doveva, e che ne luogo nè tempo oppor- 
tuno gli si offeriva; e tanto seppe infingersi 
•che la giovane, impaziente di sapere che fos- 
se del suo Demetrio o che cosa egli deside- 
rasse, cominciò a pensare se modo fosse d' a- 
ver colloquio con Rapinello, senza che alcuno 
il sapesse. Ma il fave Ilare di soppiatto con al- 
cun uomo non era conveniente al decoro di 
costumata giovane, laonde dubbiosa di quel 
che fare dovesse si rimaneva; ma finalmente 
vinta ed accecata dal grande amore, da ma- 
raviglie*; i forza fu spinta ad introdurre di sera 
il tristo Rapinello nel suo giardino: dove giunto 
il traditore nell' ora stabilita, già incominciava 
una sua finta novella, quando con improvviso 
e grande romore vidersi aprire le ponbe della 
casa, ed apparire nel giardino fca molti lumi 
e con molta compagnia il vecchio Anselmo, 
il quale, appena s'accorse della nipote e del- 
*T uomo, che già correndo verso i cancèlli da- 
vansi alla fuga, restò immobile senza far mofc- 
4o. Allora un fonte della giustizia, che era in 
quella compagnia, volto ad Anselmo disse: 
-Ora darete agli occhi vostri quella fede , che 
a me dinegaste. A queste^parole Eugenia cad- 
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de quasi morta, e lo zio di lei pareva fuori del • 
senno. E poiché i turchi sogliono per antica 
usanza puuire di morte coloro, che da amo- 
roso fallo son colti, gli sgherri di Trimalchio- 
ne condussero Eugenia, quasi colpevole fosse, 
alle carceri così tramortita com' era. Dal quale 
tramortimento da indi a poco rinvenuta, si ri- 
trovò nella buia prigione senza persona oolla . 
quale sfogare 1'. affanno. Oimò lassa, diceva, che 
mattezza è stata la mia! e perchè mai ridata 
mi sono alle parole di un uomo, che nessuna 
cagione aveva di essermi amico? Ah Demetrio* 
Demetrio, che dirai tu di questo caso? Egli 
non può essere che tu pensi male della tua 
Eugenia: ma come altrimenti potrai pensare 
se le apparenze tutte mi accusano ? Chè nè 
tuo amico nè tuo conoscente, ma crudele mi- 
nistro di Trimalchione per certo è colui, che 
in si doloroso stato mi ha posta. Ma saprai tu 
bene queste cose? o dubiterai che io disperata 
di averti a marito, ad altro amore mi sia ri- 
volta? Oh meschiua a me, oh infelicissimo De- 
metrio! Così dicendo, faceva il maggiore pian- 
to, che mai fosse fatto, e sovra il materasso, 
o piuttosto il canile, che era ivi, si gittò sin- 
ghiozzando; indi levatasi in piedi, come forsen- 
nata errava per la carcere , pure guardando 
se alcuno a lei venisse: ma lunghe ore passa- 
vano e nessuno veniva. Finalmente sentì schia- 
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vare gli usci, e vide per un pertugio introdursi 
poco pane ed acqua. A questo ella tornò forte 
a piangere, e fra se disse: che non voleva più 
vivere. Ma dopo non guari tempo, pensando che 
male all' ouor suo provveduto avrebbe moren- 
do, e che all' incontro vivendo le sarebbe ri- 
masta la speranza che il giusto Iddio mostras- 
se chiara la innocenza e confondesse la mal- 
vagità, deliberò di pigliare alcun poco del ci- 
bo recatole. In questo doloroso carcere pas- 
sò la misera molti giorni e molte notti pian- 
geudo, e in forse dello stato del suo Deme- 
trio. Intanto per la terra correa voce che Eu- 
genia con un suo amaote era stata sorpresa 
di notte nel giardino, e irtolti vociferavano che 
Famante era Demetrio di Modone. Come il 
giovane ebbe questa amara novella, gli parve 
che gli fosso dato di un coltello nel cuore: ma, 
pensando alla virtù della donua sua, gli cadde 
subito in animo che per le insidie di Trimal- 
chiono fosse stata condotta a quel precipizio; 
e trapassando poi d' uuo in altro pensiero, e in 
nessuno potendo rassicurar 1' animo, cominciò 
a temere del peggio, e a poco a poco la gelo- 
sia gli entrò nel petto; perchè qual uomo che 
fosse fuori della memoria, cominciò a fare gran- 
de pianto, e a dire: Come esser può che senza 
suo consentimento ella sia venuta sola di notte 
a favellare con un uomo \ qunl forza poteva 
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condurla a questa] Ma dall' altro canto, come 
esser può che donna si fedele, sì casta, sì mo- 
desta sia diveuuta ad un tratto sì spergiura, 
sì trista, sì svergognata] Pure da molti fu coir 
ta coli' amante, il quale a chiaro lume fu vi- 
sto fuggire: le femmine sono mobili e svariate 
per natura, e che questa sia fuori della schie- 
ra delle altre non posso credere. Oimè, mise- 
ro, Che debbo dunque pensare? "Se ella è in- 
nocente, e se per altrui malizia è stata con- 
dotta a tanta vergogna, è da credere che pre- 
sto somiglianti insidie saranno tese anche a me, 
onde è meglio eh' io mi campi dal pericolo , 
sicché io possa, vivendo, difendere la donna 
mia e far palese al' mondo la sua innocenza. 
Se ella è colpevole, come sosterrò la vista di 
cmesti luoghi, che tutti mi ricorderebbero le 
passate mie gioie, il mio scorno presento e 
V infamia di lei? Si abbandoni tosto questa ter- 
ra infelice, alla quale non potrei, qui dimoran- 
do^ soccorrere. 

Così discorrendo fra se, partissi di casa, e 
venne al porto; e montato su di una barchetta 
pescarecci® fece prestamente dare de' remi in 
acqua^ e dilungato dalla spiaggia, disse di vo- 
ler esser condotto a bordo di alcuna delle bar- 
che veneziane, che corseggiavano per P Adria- 
tico. Non fu lungi 1' effetto al suo avviso, per- 
ciocché la mattiua allo spuntare del giorno col 
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favor dèi vento pervenne ad Una delle dette 
barche, nella quale fu a&fai cortesemente rice*- 
vuto. Ivi seppe dal padrone , come V armata 
veneziana, dispersa dalle tempeste, erasi ripara- 
ta al Zante, e che Benedetto Pesaro generale, 
avendo precedute di poclii giorni le navi mali- 
conce, si era ancorato cela. Demetrio premeva 
dentro il dolore onde aveva l'animo lacerato pel 
caso della sua dònna e per lo infortunio della 
repubblica; e, mentre la barca veleggiava con 
pròspero vento verso lo Zante, egli veniva se- 
co stesso divisando che via dovesse pur tenére 
per liberare il Zenchio dalT empie mani dei 
turchi. E trovata una sua astuzia, non fu ap- 
pena giunto presso la galea del Pesaro , che 
abboccatosi con lui gli disse: com' egli avrebbe 
avuto ardimento di intraprendere un bel fatto 
cbntro r inimico. Udì il -Pesaro volentieri De- 
metrio, éxi ebbelo per molto discreto e valo-^ 
roso; indi gli concesse di potersi eleggere cin- 
quanta soldati quali a lui più piacessero, e 
diedeglielii DèmetTio subitamente si trasse di 
-lotte tempo in un palischermo ad un suo 
amico, che era alle guardie del Zoncbio, 
dettogli ciò che aveva in animo di intrapren- 
dere, il pregò a volergli essere compagno. È co- 
si disposte le, cose si ritornò al Zante, e co ? suoi 
prodi, salito in una galea, fù al Zonchio pri- 
ma che spuntasse il giorno, e tacitamente na- 
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scortosi nella casa dell* amico suo (;U quale 
era presso le mura del castello ) ivi kì stette 
ad aspettare che le porte di quello si apris- 
sero; le quali aperte, penetrò rattamente 
co' suoi nei castello, e trucidate le sentinelle, 
e passati a fil di spada quanti gli si pararono 
innanzi, chiamò il popolo a libertà; perchè su- 
bito tutta la terra sonò di grida terribili e 
d' armi fu piena. I turchi che erano alla di- 
fesa, parte restarono uccisi, e parte si getta- 
rono dalle mura. Nello stesso giorno il Pe- 
saro mandò due galee con fanti a Girolamo 
Pisano provveditore, perchè rafforzasse il castel- 
lo e riordinasse la terra. Cosi ebbe fine quella 
breve ma durissima signoria de' turchi. Il gior- 
no appresso furono fatte pubbliche feste, e 
il, provveditore apparve in mezzo al popolo, , 
il quale con balli e canti si radunava per le 
contrade. Tutti gli occhi erano rivolti a cer- 
care il valoroso Demetrio; ma egli, pièno di 
tristo pensiero, stavasi solitario e maliucono- 
So; laonde il Pisano, che della tristezza di lui 
sapeva la cagione, fattoiosi chiamare, volle raC- 
«ousolarlo, dicendogli; che Eugenia sarebbe su- 
bito t ratta dal carcere, e fatta sua donna. U- 
den^o tali parole Demetrio, levò gli occhi me- 
stij e diede al Pisano questa risposta: Mani- 
festamente conosco, ottimo signore, la vostra 
liberalità, ma io uon potrò mai consentire che 
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Eugenia esca della carcere senza che prima le 
sia tolta quella , macchia, che oscura V onestà . 
Bua. Io bramo che per la verace bocca de' giu- 
dici sia fatta palese la sua innocenza o la sua 
colpa, e per tal forma io o sarò fatto beatò 
sopra tutti gli uomini , o sopra tutti infelice. 
Figliuol mio, rispose il Pisano, poiché tale si 
è il voler tuo, sia fatto. E subitamente ordinò 
che fosse secondo le leggi interrogata la fan- 
ciulla e i testimoni. Non aveva Trimalchione 
per nessuna maniera di giudizio condannata 
Eugenia, ma, sperando d' indurla a fare il suo 
desiderio, tene vaia in prigione come colui che 
dir soleva alla turcbescha, che il gastigare i 
soggetti senza processo era grazia, che gli sot- 
traeva alla pena imposta dalle leggi, assai più 
severe di lui. Così sotto colore di umanità, te- 
nendo per colpevoli gli accusati, offendeva la 
privata ragione e la pubblica. Non fu appena 
divulgato 1' ordine del provveditore , che Ra- 
pinello, veggendo presso ad essere scoperta 
ogni sua frode, avvisò di poter campare dal 
meritato gastigo; e fattosi innanzi al Pisano che 
sedeva a mirare la festa, e prostratosigli al pie- 
de: Signore, gli disse, che qui tenete luogo del 
principe il più giusto e il più clemente di quan- 
ti altri mai sono, abbiate pietà di me infelice, 
che vinto sì dalla carità dei miei figliuoli e 
dalla povertà, sì dalle seduzioni e dalle minac- 
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eie dell' empio Trimalchione, io m' infinsi e feci 
festa della vittoria de' turchi, e mal mio grado 
servii alle voglie di quel crudele* Che se alcu- 
no può ricever grazia, confessando i suoi fal- 
li; pietà vi prenda di me, che a mia confusione 
confesso essere io colui, che cercò togliere V o 
nore e la vita alla innocente Eugenia. E qui 
ordinatamente contata ogni cosa, e mendicate 
scufee alla sua colpa, giurò di voler piangere 
aenvprè il commesso delitto, e di voler vivere 
ubbidiente suddito e fedelissimo amico della re- 
pubblica» Non piaccia a Dio, rispose il Pisa- 
no, che la repubblica nostra abbia tali sudditi 
ed amici, quale fai, o sciaurato, le ti offerì. Co- 
loro che amano il vero, le leggi, la concordia 
de' cittadini, e anzi viver poveri con virtù che 
ricchi con infamia, sono i veri umici dello sta- 
to. Il buon principe ama coloro, che gli of- 
frono' sostanza di opere, non vanità di parole, 
e che souo amici della giustizia, non della for- 
tuna di lui. Non credere '■ dunque di fuggire il 
meritato gastigo per questa tua confessione, 
alla quale so' mosso da quella medesima viltà, 
che ti spinse a mal fare. Tremante e pallido 
abbassò il capo quel tristo, e il popolo, che 
ivi *ra ragunatO) lo avrebbe, finito, se i ser- 
genti accorsi noti glielo avessero tolto di ma- 
no,! e trattolo a salvamento uelle prigioni. In 
questo metto una «chieradi armati, rompendo 
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la calca, trasse avanti ai Pisano un prigione, 
che aveva le mani legate dietro le spalle, e 
teneva il volto basso per non essere conosciu- 
to. Era costui l' iniquo Trimalclùone, il quale 
allo entrare dei veneziani percosso da subita 
paura, erasi rappiattato in una povera casetta, 
ina non aveva lo econsigliato potuto sottrarsi 
• alla vigilanza del popolo da lui vilipeso. Co- 
me egli mirò l)ometrio sedere al fianco del 
provveditore, a lui si volse tutto tremante, di- 
cendo: Prendi, giovane valoroso, prendi ora di 
me quella vendetta, che stimi convenevole ai 
miei peccati. Al dire di costui, sopra se stette 
alcun poco Demetrio, indi richiesta al Pisano 
licenza di favellare, cosi rispose: Se le voci di 
questo popolo fatto sclaavo e misero dall' ava- 
rizia e crudeltà de' turchi ti avessero alcuna 
volta mosso a commiserazione, potresti ora dal 
principe sperare alcuna misericordia; ma poi-r 
che se' stato tanto malvagio quant' uomo esser 
può, dirittamente chiami sopra di te la ven- 
detta, che dir dovresti; con più convenevol no^ 
me gastigamento. Se vendetta io di te prende» 
re volessi pensando a che partito ponesti me, 
la donna mia e questa patria, la tua vita non 
mi basterebbe: perchè io torrei dal mondo uu 
tristo e vile amiciattolo, dove tu hai tratto a 
precipizio i più projji e i più^sapienti uomini 
di questo «paese, e quasi a «K>rire di dolore 
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un valoroso ( quale testé mi chiamasti ) la cui 
vita può essere più utile a S. Marco in un sol 
giorno, che quella di cento tuoi pari in ceuto 
secoli. Meriteresti dunque non colla moite, 
ma con lunga e pubblica pena che fosse mo- 
strato a te e a tutti coloro che ti somigliano, 
che cosa sia ribellarsi alla patria, aver sete dei 
sangue de' suoi, e desiderio di togliere V intel- • 
letto agli uomini. Ma poiché la clemenza del 
principe oggi vuole con alcuna grazia rimeri- 
tare 1' impresa mia, io chieggo all' onorando 
Girolamo Pisano, che a me la vita di costui 
voglia donare: alla quale domanda facendo il 
provveditore cenno col capo di acconsentire , 
così Demetrio proseguì: Vivi dunque, o Tri- 
malchione, che somigliante vendetta di te 
prendo io, e prenderebbe questo popolo cri- 
stiano la cui propria virtù si è il perdonare 
le ingiurie. Vivi, e sia tua pena il vedere che 
fra le genti cristiane in compagnia della pietà 
sta il vero, il quale sempre di maggior luce 
risplenderà, perocché Iddio ha dato alle uma- 
ne generazioni ( a preferenza di tutte le spe- 
cie degli animali che in ogni età sono le stesse) 
il privilegio di venire di tempo in tempo con 
maggior cognizione della verità se medesime 
prosperando. Poiché Demetrio ebbe dette que- 
ste cose, la gente che interno gli faceva pres- 
sn j>er ascoltarlo, alzò grida di giubilo bene- 
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dicendo san Marco e lodando il liberatore di 
quelle contrade. In questo frattempo Trimal- 
chione fu dai sergenti condotto altrove e po- 
sto in libertà. Dicesi, che vergognando di farsi 
più vedere nel Zonchio, si prendesse volonta- 
rio esilio, e che poscia di mala morte moris- 
se. D' ordine del Pisano fu tosto mandato per 
Eugenia, la quale non tardò a comparire; e 
sebbene fosse alquanto pallida pei sofferti af- 
fanni e disagi , rasserenata per 1' impensato 
avvenimento, parve a tutti bellissima. Rivestita 
di nobile roba e seguitata da numeroso popo- 
lo, che piangeva di consolazione, fra strumenti 
e canti d' ogni allegrezza andò alle nozze a 
casa Demetrio. Il dì seguente fu fatta mara- 
vigliosa festa con balli di donne bellissime, « 
più giorni il sollazzo e il festeggiare fu mol- 
tiplicato con giuochi di più maniere e corse 
di cavalli e giostre; e dovunque apparivano i 
fortunati sposi maggiore era Y allegrezza e la 
calca delle genti; così per benigna disposizione 
del Cielo fu premiata V innocenza e la virtù, 
e confusa la malvagità e la superbia. 
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